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L’ambiente sociale e il comportamento sono sinomorfici uno rispetto all’altro. In altre parole, c’è una corrispondenza, un adattamento tra il comportamento e il suo ambiente sociale; essi sono inseparabili. Le unità comportamento-ambiente sociale hanno attributi sia fisici che comportamentali. 

Il comportamento umano è funzione dell’interazione fra la persona e l’ambiente. E’ stato ampiamente dimostrato che variabili come l’aggressività o l’ansia, da molti considerate come caratteristiche individuali, sono in realtà il complesso risultato della combinazione e dell’interazione fra la persona e l’ambiente (cioè, per certi individui alcuni ambienti sono fonte relativamente rilevante di ansia, mentre altri inducono più ansia in altre persone). Alcuni studiosi hanno adottato un concetto internazionale di stress usando l’analogia dell’adattamento persona-ambiente. Il loro modello prevede che ci sia tensione e quindi una maggiore probabilità di malattia se viene a mancare l’integrazione tra i due fattori. Questo effetto può assumere due forme: i bisogni di un individuo possono non essere soddisfatti dall’ambiente, oppure le richieste dell’ambiente possono non incontrarsi con le capacità dell’individuo. Per esempio, nell’ambiente di lavoro si può creare tensione perché un dipendente non è in grado di reggere ad un carico di lavoro pesante, o perché il lavoro non riesce ad offrire opportunità sufficientemente soddisfacenti per i bisogni dell’individuo. Per cui la tensione è un prodotto sia della persona che dell’ambiente. L’interazione può essere considerata come un sistema aperto, che scambia cioè materiali, energie o informazioni con il proprio ambiente. Ogni sistema si può ulteriormente suddividere in sottosistemi e gli oggetti che appartengono a un sottosistema si possono benissimo considerare che facciano parte dell’ambiente di un altro sottosistema. Tale precisazione ci consente quindi di collocare facilmente un sistema diadico interattivo in sistemi più ampi, come la famiglia con i figli, la famiglia con i parenti acquisiti, la comunità, la cultura. Inoltre, questi sottosistemi possono sovrapporsi ad altri sottosistemi, perché ogni membro della diade è coinvolto in sottosistemi diadici con altre persone. Gli individui che comunicano,quindi, vengono considerati sia nelle relazioni orizzontali che in quelle verticali che essi hanno con altre persone e altri sistemi. I sistemi interpersonali (gruppi di estranei, coppie sposate, famiglie ecc.) possono essere considerati circuiti di retroazione, poiché il comportamento di ogni persona influenza ed è influenzato dal comportamento di ogni altra persona. In un sistema simile i dati in ingresso si possono amplificare fino a produrre un cambiamento oppure neutralizzare per mantenere la stabilità, a seconda che i meccanismi di retroazione siano positivi o negativi. A caratterizzare tutte le famiglie che rimangono unite, ad esempio, deve esserci qualche grado di retroazione negativa, che consente loro di resistere alle tensioni imposte dall’ambiente e dai singoli membri, ma anche qualche grado di retroazione positiva, che favorisce invece un processo di apprendimento e di crescita.  L’uomo non è e non sarà mai una monade, un pianeta isolato dagli altri, anche quando è solo e silenzioso in mezzo al nulla. E’ impossibile non comunicare, perché ogni comportamento è comunicazione, invia un messaggio agli altri, che lo si voglia oppure no. Nella comunicazione si apre la relazione, ovvero la relazione con l’altro è già implicita nella stessa esistenza umana. L’identità personale, quello che noi pensiamo di noi stessi e quello che pensiamo che gli altri pensino di noi, si mette assieme, pezzo dopo pezzo, in tutti gli scambi di parole e azioni che abbiamo con gli altri esseri umani. La relazione è un sistema dove i comportamenti sono circolari: non è possibile stabilire quale è la causa e quale l’effetto, cosa viene prima e cosa viene dopo. Ogni comportamento è, insieme, azione e risposta ad un altro comportamento. La comunicazione umana è generalmente definita dalle teorie classiche come uno scambio di informazioni tra le persone. In una prospettiva che faccia riferimento alla Teoria dei Sistemi possiamo altresì definirla come l’insieme delle relazioni che intercorrono e che si sviluppano tra gli individui e tra questi ultimi e il loro ambiente naturale. Il comportamento umano va studiato senza isolare l’individuo dal suo contesto, dobbiamo sempre considerare gli effetti che il comportamento ha sugli altri, le loro reazioni e il contesto in cui avviene l’interazione. Ne consegue che, se pensiamo che per studiare il comportamento umano dobbiamo prendere in considerazione la relazione tra le parti all’interno di un sistema, allora studieremo la comunicazione umana come veicolo delle manifestazioni comportamentali osservabili nella relazione stessa. All’interno di un qualsiasi sistema interpersonale (come una coppia, una famiglia, un gruppo di lavoro, una diade terapeuta-paziente), ogni persona influenza le altre con il proprio comportamento ed è allo stesso tempo influenzata dal comportamento altrui. La stabilità e il cambiamento inerenti al sistema sono determinati da tali circuiti di retroazione: l’informazione in ingresso può venire così amplificata (è il caso della retroazione positiva) e provocare un cambiamento nel sistema, oppure può venire neutralizzata (e allora si parla di retroazione negativa) e mantenere la stabilità dello stesso. I sistemi interpersonali caratterizzati da un tipo di comunicazione patologica, vedi il caso delle famiglie con un membro schizofrenico, sono di solito estremamente stabili, quasi cristallizzati; il ruolo e l’esistenza del paziente sono indispensabili per la stabilità del sistema familiare, che reagirà con un insieme di retroazioni negative in risposta a qualsiasi tentativo di cambiamento della sua organizzazione (omeostasi del sistema familiare). La comunicazione può essere intesa come processo e sequenza di scambi all’interno di un sistema (coppia, gruppo, organizzazione ecc.). Si può parlare di comunicazione solo quando si ha un’interazione di reciproco scambio attraverso codici noti e condivisi; comunicare significa partecipare (“essere parte”) a un sistema di relazioni strutturate secondo regole consapevolmente o inconsapevolmente agite dagli attori in esso presenti, che si scambiano informazioni, comandi, ingiunzioni, carezze o punizioni, utilizzando i canali e i codici (verbali o simbolici) disponibili in un determinato contesto culturale. Esistono i cosiddetti assiomi (verità assolute) della comunicazione:

1. E’ impossibile non comunicare

Il primo assioma sancisce l’impossibilità di non comunicare: qualsiasi comportamento, in situazione di interazione tra persone, è una forma di comunicazione. Di conseguenza, quale che sia l’atteggiamento assunto da un qualsivoglia individuo (poiché non esiste un non-comportamento), questo diventa immediatamente portatore di significato per altri: ha dunque valore di messaggio. Anche i silenzi, l’indifferenza, la passività e l’inattività sono forme di comunicazione al pari delle altre, poiché portano con sé un significato e soprattutto un messaggio al quale gli altri partecipanti all’interazione non possono non rispondere. Ad esempio, non è difficile che due estranei che si trovino per caso dentro lo stesso ascensore si ignorino totalmente e, apparentemente, non comunichino; in realtà tale indifferenza reciproca costituisce uno scambio di comunicazione nella stessa misura in cui lo è un’animata discussione. Non è necessario, inoltre, che all’interno di un’interazione tra persone si verifichi la comprensione reciproca perché possiamo definire comunicazione i loro comportamenti reciproci; riguardo a questo aspetto si può parlare di comunicazione intenzionale o non-intenzionale, consapevole o inconsapevole, efficace o inefficace. 

2. I livelli comunicativi di contenuto e relazione.

Ogni comunicazione comporta di fatto un aspetto di metacomunicazione che determina la relazione tra i comunicanti. Ad esempio, un individuo che proferisce un ordine esprime, oltre al contenuto (la volontà che l’ascoltatore compia una determinata azione), anche la relazione che intercorre tra chi comunica e chi è oggetto della comunicazione, nel caso particolare quella superiore/subordinato. L’aspetto di relazione di una comunicazione è definito dai termini in cui si presenta la comunicazione stessa, dal non verbale che ad essa si accompagna e dal contesto in cui questa si svolge. In un contesto comunicativo patologico si può avere spesso a che fare con episodi di confusione tra contenuto e relazione; questo accade quando, ad esempio, tra i comunicanti c’è un oggettivo accordo a livello di contenuto, ma non a livello di definizione della relazione, che porta ad una pseudo-mancanza di accordo in cui i partecipanti cercano, inutilmente peraltro, di accordarsi sul contenuto dei messaggi scambiati, ignorando che il disaccordo si situa in realtà su un piano di metacomunicazione.

3. La punteggiatura della sequenza di eventi.

La natura di una relazione dipende anche dalla punteggiatura delle sequenze di scambi comunicativi tra i comunicanti. Questa tende a differenziare la relazione tra gli individui coinvolti nell’interazione e a definire i loro rispettivi ruoli: essi punteggeranno gli scambi in maniera che questi risultino organizzati entro modelli di interazione più o meno convenzionali. La punteggiatura di una sequenza di eventi, in un certo senso, non è che una delle possibilità d’interpretazione degli eventi stessi, per cui anche i ruoli dei comunicanti sono definiti dalla propensione degli individui stessi ad accettare un certo sistema di punteggiatura oppure un altro. I problemi insorgono quando si presentano delle discrepanze relative alla punteggiatura (in sostanza delle visioni diverse della realtà), determinate dal fatto che i comunicanti non possiedono lo stesso grado d’informazione senza tuttavia saperlo o che, dalla stessa informazione, traggono conclusioni diverse; in questi casi si creano una sorta di malintesi che inevitabilmente portano a circoli viziosi che incidono pesantemente sulla natura della relazione. L’unica maniera per risolvere questo tipo di situazione è fare sì che i comunicanti riescano ad uscire da una visione univoca e radicata della realtà e accettino la possibilità che l’altro possa interpretare quest’ultima in maniera differente; in una parola, è necessario che i comunicanti riescano a metacomunicare. In tale contesto possiamo collocare il concetto di profezia che si autodetermina, che nella comunicazione ha il suo equivalente nel dare la cosa per scontata; stiamo parlando del caso in cui un individuo assume un comportamento che provoca negli altri una reazione alla quale quel certo comportamento sarebbe la risposta adeguata: l’individuo in questione, dunque, crede di reagire ad un atteggiamento che in realtà è stato da lui stesso provocato.

4. Comunicazione numerica e analogica.

Il quarto assioma attribuisce agli esseri umani la capacità di comunicare sia tramite un modulo comunicativo digitale (o numerico) sia con un modulo analogico. In altre parole se, come ricordiamo, ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto e uno di relazione, il primo sarà trasmesso essenzialmente con un modulo digitale e il secondo attraverso un modulo analogico. Quando gli esseri umani comunicano per immagini la comunicazione è analogica; questa comprende tutta la comunicazione non verbale. Quando comunichiamo usando le parole, la comunicazione segue il modulo digitale. Questo perché le parole sono segni arbitrari e privi di una correlazione con la cosa che rappresentano, ma permettono una manipolazione secondo le regole della sintassi logica che li organizza. Nella comunicazione analogica questa correlazione invece esiste: in ciò che si usa per rappresentare la cosa in questione è presente qualcos’altro di simile alla cosa stessa. La comunicazione numerica possiede un grado di astrazione, di versatilità, nonché di complessità e sintassi logica enormemente superiore rispetto alla comunicazione analogica, ma anche dei grossi limiti per quanto riguarda la trasmissione dei messaggi sulla relazione tra i comunicanti; al contrario, mentre la comunicazione analogica risulta molto più ricca e significativa quando la relazione è il problema centrale della comunicazione in corso, al tempo stesso può risultare ambigua a causa della mancanza di sintassi, di indicatori logici e spazio-temporali. I problemi possono insorgere quando si verifica una traduzione del materiale analogico in materiale digitale, ovvero un’acquisizione della valenza relazionale contenuta nella comunicazione (messaggio) dell’altro. La principale difficoltà, come abbiamo già accennato, consiste nella natura ambigua del modulo analogico di trasmissione dell’informazione dovuta all’impossibilità di rappresentare le principali funzioni di verità logiche (negazione e congiunzione); ciò può dare luogo a innumerevoli conflitti di relazione dovuti all’errata interpretazione digitale del messaggio analogico. Osservando il comportamento degli animali apprendiamo che essi risolvono il problema della corretta interpretazione dei messaggi analogici tramite rituali che recano con su una valenza simbolica. Nelle patologie di natura isterica si verifica probabilmente il processo opposto a quello descritto precedentemente: un’errata traduzione del messaggio dal modulo digitale a quello analogico provoca i sintomi di conversione, che hanno un’innegabile valenza simbolica, in un contesto in cui non era più possibile comunicare con il modulo digitale.

5. L’interazione complementare e simmetrica.

Quest’ultimo assioma si riferisce ad una classificazione della natura delle relazioni che le suddivide in relazioni basate sull’uguaglianza oppure sulla differenza. Nel primo caso si parla di relazioni simmetriche, in cui entrambi i partecipanti tendono a rispecchiare il comportamento dell’altro (ad es. nel caso della diade dirigente-dipendente), nel secondo si parla di relazioni complementari, in cui il comportamento di uno dei comunicanti completa quello dell’altro (ad es. tra due dipendenti o tra due dirigenti). Nella relazione complementare uno dei due comunicanti assume la posizione one-up (superiore) e l’altro quella one-down (inferiore); i diversi comportamenti dei partecipanti si richiamano e si rinforzano a vicenda, dando vita ad una relazione di interdipendenza in cui i rispettivi ruoli one-up e one-down sono stati accettati da entrambi (ad es. le relazioni madre-figlio, medico-paziente, istruttore-allievo, insegnante-studente). Va da sé, comunque, che i modelli di relazione simmetrica e complementare si possono stabilizzare a vicenda e che i cambiamenti da un modello all’altro sono importanti meccanismi omeostatici. E’ fondamentale, per andare avanti, avere chiaro il concetto che le relazioni simmetriche e quelle complementari non devono assolutamente essere equiparate a “buona” e “cattiva”, né le posizioni one-up e one-down vanno accostate ad epiteti quali “forte” e “debole”; si  tratta solo di una suddivisione che ci permette di classificare ogni interazione comunicativa in uno dei due gruppi. In ogni relazione simmetrica è presente un rischio potenziale legato allo sviluppo della competitività; accade così che, quando in un’interazione di tipo simmetrico si perda la stabilità o sopraggiunga una situazione di disputa o litigio, si possa verificare un’escalation simmetrica da cui ci si può aspettare l’instaurarsi di uno stato di guerra più o meno aperto (o scisma) e un rifiuto reciproco del sé dell’altro da parte dei due partecipanti. Tipico in questo caso è il conflitto coniugale che s’instaura con la persecuzione di un modello di frustrazione da parte dei due coniugi. I problemi legati alle relazioni complementari si hanno, ad esempio, quando uno dei comunicanti chiede la conferma di una definizione del sé per cui il partner si trova costretto a cambiare la propria; ciò si rende necessario perché, all’interno di una relazione complementare, una definizione del sé si può mantenere solamente se il partner assume un ruolo complementare. 

La comunicazione non verbale rappresenta il 65% della comunicazione umana ed il restante è quella verbale.

Il bambino impara inizialmente a servirsi della comunicazione non verbale, utilizzerà successivamente vari atti prelinguistici, ed acquisterà infine, basandosi sugli apprendimenti precedenti, le capacità di usare il linguaggio. Questo particolare percorso dello sviluppo dei mezzi comunicativi, spiegherebbe la stretta relazione tra verbale e non verbale nell’interazione umana. Partendo dall’assunto che la comunicazione umana oltre che trasmettere informazioni di vario tipo, permette il realizzarsi di motivazioni aggressive, affiliative, di affermazione della propria identità, è possibile sostenere che ogni qualvolta l’espressione linguistica si è resa difficoltosa (per esempio all’interno degli Istituti penitenziari), il canale non verbale  costituisca il mezzo sostitutivo attraverso il quale raggiungere determinati obiettivi. I bisogni di aggressività, individualità, autonomia e affiliazione, ad esempio, sono , date le caratteristiche peculiari dell’ambiente carcerario, quelli la cui comunicazione verbale può incontrare più ostacoli e subire più limitazioni e distorsioni.

Altri fattori da non trascurare sono: le caratteristiche individuali del detenuto e le condizioni specifiche della carcerazione. Il boss mafioso, per esempio, è differente dal “piccolo” delinquente anche per quanto concerne il linguaggio non verbale che, nel primo, è più limitato.

L’ambiente carcerario rappresenta un’istituzione totale: “un’istituzione totale è un luogo ove, in un regime chiuso e formalmente amministrato, risiedono e lavorano un gruppo di individui per i quali, con diverse motivazioni, si ritiene opportuno rompere i legami con il mondo esterno”.

Nel caso del carcere il motivo della segregazione, con l’eliminazione (o la forte riduzione) dei contatti con il mondo esterno, risiede nella presunta pericolosità degli internati, e nella conseguente esigenza di proteggere la società dalle loro possibili azioni antisociali.

All’interno del carcere si intrecciano diversi processi comunicativi tra detenuti e detenuti, detenuti e personale di custodia, detenuti e staff dirigente, detenuti ed operatori sociali o esperti, staff dirigente ed agenti di polizia penitenziaria ecc.

Al momento dell’ingresso in carcere i primi contatti  comunicativi vengono ricercati con individui che hanno commesso un tipo di reato simile, nel tentativo di trovare maggiori comprensioni e possibilità di confidarsi apertamente. Successivamente i rapporti si allargheranno ad altri detenuti, e l’individuo cercherà di trovare uno spazio stabile all’interno di una rete comunicativa e di stabilizzare la propria immagine nella percezione degli altri.

I processi comunicativi caratterizzanti il rapporto del detenuto con le diverse figure operanti nel carcere sono determinati dalle qualità strutturali dell’istituzione. L’agente di polizia penitenziaria deve rispettare il regolamento, per cui le interazioni ed il dialogo con i ristretti devono essere limitati a quelli minimi necessari per le esigenze di controllo, sorveglianza ed espletamento delle normali attività quotidiane. Le interazioni tra personale di custodia e ristretti sono inoltre influenzate dalla percezione reciproca di atteggiamenti, intenzioni e caratteristiche della personalità. Tra i comportamenti non verbali di maggior rilievo nel carcere rientrano il particolare uso della paralinguistica, la distanza e il contatto interpersonale, l’adoperare gesti con un contenuto simbolico, oppure tipici di una determinata sub-cultura, l’utilizzazione di oggetti particolari (collane, anelli, cappelli, ecc), il vestirsi o pettinarsi in un dato modo in certe occasioni.

Comportamenti di comunicazione non verbale usando il corpo:

· Contatto con gli occhi (importante nel regolare la relazione interpersonale).

· Guardare uno specifico oggetto

· Guardare in basso

· Sguardo continuo sul richiedente (occhi arcigni), occhi abbassati.

· Spostare gli occhi da oggetto a oggetto.

· Guardare il richiedente ma spostare lo sguardo quando vi guarda.

· Coprire gli occhi con le mani.

· Frequenza di sguardo verso l’altro.

Occhi:

· Pieni di vivacità

· Lacrime

· Occhi spalancati

· Posizione delle palpebre

Pelle:

· Pallore

· Sudore

· Rossore

· Pelle d’oca

Posizione del corpo (frequentemente indicativa di prontezza fisica o stanchezza):

· Scattante, come pronto all’attività

· Spossato, trascurato, di aspetto stanco, cadente

· Con le braccia incrociate davanti come per proteggersi

· Con le gambe incrociate

· Si siede guardando l’altra persona piuttosto di fianco o a distanza

· Con la testa che pende guardando il pavimento, con la testa bassa

· Il corpo in una posizione che impedisce agli altri di partecipare al gruppo o alla coppia

Espressioni facciali:

· Senza cambiamenti

· Rughe sulla fronte (linee della preoccupazione), ciglia aggrottate

· Arricciare il naso

· Sorridere, ridere

· Bocca triste

· Mordersi le labbra

Gesti della mano e del braccio

· Gesti simbolici della mano e del braccio

· Gesti precisi della mano e del braccio per indicare ampiezza e grandezza

· Dimostrazione di come è accaduta una cosa o di come si deve fare

Segni di nervosismo o irrequietezza

· Tamburellare o dare colpi con le dita, picchiettare con il piede

· Grattarsi

· Muoversi, dimenarsi

· Tremare

· Mordersi le unghie

· Giocare con un bottone, con i capelli o con i vestiti

· Far scricchiolare le dita

· Fregarsi o lisciarsi il naso

Segnali o ordini non verbali:

· Schioccare le dita

· Portare il dito alle labbra per chiedere silenzio

· Indicare con il dito

· Guardare fisso per indicare disapprovazione

· Alzare le spalle

· Salutare con la mano, accennare con il capo che si nota la presenza

· Fare l’occhietto 

· Inchinare il capo in segno di approvazione o muoverlo in segno di disapprovazione

Contatto:

· Richiamare l’attenzione come il colpetto sulla spalla

· Affettuoso, tenero

· Sessuale

· Intimatorio come un dito puntato sul petto

· Gesti di cameratismo come la pacca sulla spalla

· Disprezzo come il buffetto sulla sommità del capo

Tono della voce

· Piatto, monotono, senza sentimento

· Vivace, mutamenti coloriti di inflessione

· Forte, sicuro, fermo

· Debole, esitante, tremolante

· Rotto, vacillante

Ritmo del discorso

· Veloce

· Medio

· Lento

Altezza della voce

· Forte

· Media 

· Bassa

Distanza

· Si allontana quando gli altri gli si avvicinano

· Si avvicina quando gli altri si allontanano

· Prende iniziativa avvicinandosi o allontanandosi

· Aumenta gradatamente la distanza

· Riduce gradatamente la distanza

Ambiente fisico

· Pulito, ordinato, organizzato

· Sudicio, disordinato

· E’casuale, formale

· Colori caldi, colori freddi ecc.

Un indubbio valore comunicativo è posseduto anche da altri comportamenti riguardanti il modo di vestirsi e di curare l’aspetto esteriore, l’uso di determinati oggetti, la preferenza ostentata per un certo tipo di musica, letture o programmi televisivi, un certo modo di utilizzare il tempo libero e perfino la scelta esibita e sottolineata di una specifica marca ecc. Il canale non verbale costituisce il mezzo sostitutivo attraverso il quale raggiungere determinati obiettivi.

Gli stili della comunicazione sono: stile passivo, aggressivo, manipolativo, assertivo.

Le comunicazioni in cui prevale uno stile passivo sono caratterizzate da un atteggiamento di minimizzazione delle proprie posizioni, dalla rinuncia a esprimere le proprie idee. Lo stile passivo può essere utile quando non abbiamo intenzione di dedicare energie e ci fidiamo dell’interlocutore.

Le comunicazioni in cui prevale uno stile aggressivo sono caratterizzate da atteggiamenti tesi a mostrare la superiorità di chi parla nei confronti del suo interlocutore. Nello stile aggressivo c’è la tendenza a ipervalutare se stessi e a sottovalutare gli altri. Lo stile aggressivo può essere utile quando vogliamo far valutare i nostri diritti.

Le comunicazioni in cui prevale uno stile manipolativo sono caratterizzati da atteggiamenti tesi a raggirare l’altra persona con l’intenzione di ottenere una risposta a proprio vantaggio. La manipolazione delle informazioni porta ad alterare, a trasmetterle in modo parziale, non pertinente o congruente, a privilegiare ambiguità espositive. La manipolazione delle emozioni riguarda l’adozione di comportamenti di seduzione, di dissimulazione dei propri sentimenti, emozioni e pensieri tesi a ottenere qualcosa dall’interlocutore che crede invece alla veridicità di quanto dichiarato. Lo stile manipolativo può essere utile quando abbiamo qualcosa da nascondere o da proteggere.

Le comunicazioni in cui prevale uno stile assertivo sono caratterizzate da atteggiamenti tesi a far valere le proprie opinioni, meriti, sensazioni, diritti, nel pieno riconoscimento e rispetto di quelli degli altri. E’ utile usare lo stile assertivo quando vale la pena instaurare un rapporto basato sul riconoscimento dei propri e altrui diritti.

La comunicazione persuasiva intende stimolare nell’ascoltatore l’adesione alla tesi contenuta nel messaggio usando la forza della parola che fa accedere senza costringere, che obbliga senza creare un vincolo di necessità. Il linguaggio persuasivo è prevalentemente indiretto, sensorialmente specificato, suggestivo, analogico, metaforico.

La forza persuasiva si fonda sulla conoscenza dell’interlocutore, delle sue aspirazioni, delle sue debolezze, sull’utilizzo delle regole retoriche, e il messaggio persuasivo si avvale di fattori strutturali, valoriali, affettivi.

LA SOCIALIZZAZIONE.

La socializzazione è il processo con cui apprendiamo le abilità e gli atteggiamenti legati al nostro ruolo sociale. Senza la socializzazione non saremmo in grado di interagire, di lavorare in un gruppo o di esercitare una qualsiasi forma di autocontrollo es. “una recluta sta per essere rapata a zero. Appena finite le scuole superiori questo ragazzo di 19 anni si trova distante centinaia di chilometri da casa, lontano dagli amici, dalla famiglia, dalla ragazza, dalla squadra di pallone. Ha passato la visita di leva e sta per cominciare il CAR.

Dal momento che scopo ufficiale dell’esercito è la difesa armata, l’addestramento deve trasformare i civili in soldati e il ruolo del soldato deve essere prevalentemente quello di combattere: pertanto un soldato deve essere innanzitutto fisicamente forte; la maturità emotiva non sembra essere molto importante, ma un soldato dev’essere coraggioso in battaglia, resistente e silenzioso; deve saper dominare i propri sentimenti, obbedire agli ordini, rispettare i regolamenti ed essere assolutamente fedele all’idea militare di cooperazione: una mossa sbagliata o egoista in combattimento può infatti costare la vita di un intero plotone. L’addestrament o di base delle reclute ha lo scopo di socializzarle al ruolo di soldato. Per raggiungere questi obiettivi, l’esercito impiega una varietà di tecniche, capelli molto corti, marce forzate e uso di appellativi volgari e di imprecazioni contribuiscono a rafforzare la disciplina; ispezioni ed esercitazioni insegnano l’importanza del rispetto per l’autorità. Il potere del sergente istruttore è totale: può rifilare una punizione o una consegna come e quando vuole. Parte dell’addestramento di base ha un aspetto sessuale che serve a dar prestigio alla figura del “combattente”. Le reclute esitanti, goffe o comunque non all’altezza vengono messe in ridicolo come “bambini”, o più spesso bollate come “feroci”. Si noti che il nemico è sempre omosessuale; e così sono anche le reclute da addestrare. La principale relazione tra pari è quella tra compagni di leva, che dipendono l’uno dall’altro per la protezione in combattimento, ma che sono nondimeno rivali per la gloria. Non c’è molto spazio per le donne in questo mondo: le donne vengono usate, in modo sessuale o simbolico, per provare la virilità e, attraverso di essa, lo status..

Se questo primo addestramento ha successo, la recluta non solo sarà messa in grado di combattere ma, quel che più importa, il comportamento da soldato diventerà per lui una seconda natura. Non solo farà la parte del soldato, ma vorrà almeno in qualche misura farla, e comportarsi in questo modo. C’è poca simpatia nell’esercito per le reclute che non sono in grado di sopportare gli scherzi, anche pesanti, del sergente istruttore o la dura vita del campo.

Diventare un soldato è un’esperienza diversa da qualunque altra più dura, il lavoro più pesante, le richieste più pressanti e le punizioni più severe che in gran parte della vita civile. Nella sua essenza tuttavia, il processo di imparare a svolgere uno specifico ruolo sociale, non esiste solo nell’esercito: esso costituisce una parte centrale di tutta la nostra vita. Dobbiamo apprendere la capacità e i comportamenti che fanno di noi un figlio o una figlia, uno studente, un innamorato, un lavoratore, un genitore e così via. Questo processo di apprendimento è detto socializzazione”.

Un ruolo è un insieme di comportamenti attesi e richiesti ad un individuo per il fatto che esso occupa una specifica posizione in una società. Se la nostra recluta desidera occupare la posizione di soldato al CAR dovrà imparare tutti i comportamenti che costituiscono il ruolo di soldato e che gli altri si aspettano da lui.

La socializzazione non solo rende possibile agli individui sostenere i vari ruoli sociali, ma ha un significato anche più ampio: assicura la sopravvivenza della società nel suo complesso, fornendole costantemente nuovi membri in grado di adottarne e trasmetterne i modi di vita.

Un ruolo è un’insieme di comportamenti orientati secondo le aspettative proprie di un certo status. Il ruolo di musicista è costituito da tutti i comportamenti collegati con i diritti e i doveri di un musicista: può comprendere la produzione di musica di un certo livello, l’esercitarsi un certo numero di ore al giorno e il mostrare rispetto per il direttore d’orchestra, ecc.

Ad ogni status corrispondono diversi ruoli. Una persona che ha uno status d’insegnante si comporta in un modo con gli allievi, in un altro con gli altri insegnanti e in un altro modo ancora con il provveditore e con il preside. Tutti questi ruoli associati a uno status determinato sono definiti con il termine di complesso di ruoli.

Lo status è quindi una posizione nella società, mentre i ruoli sono i modi in cui la gente si comporta in quella posizione.

Secondo molti studiosi, l’efficacia di una persona nella gestione sociale spesso dipende dalla capacità di introdurre gli altri ad aderire a modelli convenzionali vincenti. Per esempio, se volete che qualcuno vi sorrida, riuscirete nel vostro intento se gli sorridete per primo. In questi casi è consuetudine restituire il sorriso: raramente si può evitare di farlo. Le sequenze di comportamento conformi a questo tipo di scambio sociale sono definite copioni: gestire con successo le relazioni equivale a invitare gli altri a partecipare a un gioco.

La devianza si verifica quando gli individui si discostano da un certo comportamento standard. Devianza non è sinonimo di criminalità, anche se le discussioni sulla devianza s’incentrano spesso sul comportamento criminale. La criminalità è una forma di devianza; è il comportamento proibito dal codice penale. La devianza non è assoluta ma è relativa alle aspettative sociali.

IL GRUPPO.

Nell’esercito, specialmente in tempo di guerra, i soldati vengono coinvolti in un’esperienza molto intensa. La squadra in alcuni casi rappresenta una sorta di società in miniatura. Un esempio convincente di questa realtà è rappresentato dall’equipaggio  di un carro armato inglese, uno Sherman, durante la seconda guerra mondiale. Il  gruppo era composto di cinque membri:

a) Harold Goode, guidatore del carro armato e caporale. Harold, ottimo cuoco, preparava i pasti per la squadra oppure sorvegliava gli altri quando cucinavano. Quando il tenente lasciava la squadra per andare al quartier generale, Harold prendeva il comando; la sua facilità di rapporto con il resto della squadra faceva di lui l’incontestato leader.

b) Charlie Ingram, soldato semplice, secondo autista e artigliere. Charlie eseguiva tutti i compiti affidatigli con scrupolo e precisione, ma non sognava altro che di tornare alla vita civile. Tuttavia riusciva a mantenere alto il proprio morale, tanto nelle battaglie quanto nei prolungati periodi di inattività.

c) Kenneth Coombes, soldato semplice e artigliere. Le passioni di Kenneth erano la corretta esecuzione dei compiti militari, la pittura e la pulizia personale. I suoi effetti personali e l’attrezzatura che gli era affidata erano sempre in perfetto ordine. La sua uniforme restava immacolata anche nei momenti più critici. Kenneth manteneva sangue freddo e precisione sotto il fuoco, scegliendo i propri bersagli con rapidità e accuratezza. Non esternava le proprie opinioni ed era considerato da tutti come uno dei membri più affidabili della squadra.

d) George Ikin, soldato semplice e marconista. Gorge era piccolo e allegro; era il più istruito della squadra, essendo andato a scuola fino a sedici anni. I messaggi che inviava via radio erano sempre chiari e corretti. Era in grado di seguire lo svolgimento di una battaglia via radio e di metterne al corrente il tenente dopo una sua assenza. Come il resto della squadra, Gorge proveniva dal nord dell’Inghilterra. Lui e Kenneth erano amici intimi.

e) Il tenente stava con la squadra del carro armato solo durante le battaglie e le marce e il resto del tempo stava con gli altri ufficiali. Il tenente era responsabile di altre tre squadre oltre a quella dello Sherman. Era l’unico tra loro che avesse frequentato una scuola superiore. In battaglia, i componenti della squadra vivevano praticamente nel carro armato: mangiavano, dormivano, combattevano, si lavavano, bevevano, imprecavano e pensavano insieme. In battaglia era già un gran lusso poter buttar giù un po’ di tè o riscaldare le razioni di carne e verdura in una cucinetta da campo. La squadra lavorava insieme in una disciplinata armonia. Quando si fermavano per accamparsi per la notte, ogni uomo aveva una serie di compiti. Il tenente passava dal capo squadra per dargli le ultime informazioni dal fronte e gli ordini di marcia per il giorno successivo. In sua assenza la squadra stendeva i giacigli, si occupava dell’equipaggiamento, scavava le fosse per le latrine e i rifiuti: in questi casi Haroold Goode assumeva il comando. Egli decideva che cosa avrebbero mangiato e quando; a lui venivano consegnati tutti i pacchi di cibo che i membri della squadra ricevevano da casa: questi pacchi entravano a far parte delle razioni della squadra e venivano consumati nel pasto successivo. 

Se si fermavano in una città per due o tre giorni, il tenente cercava di trovare una casa o un granaio per tutti i soldati. I membri della squadra comunque restavano sempre insieme; se possibile, a ogni squadra veniva data una stanza separata. Le squadre organizzavano tra loro giochi sportivi e di abilità; la lealtà di squadra era forte, tanto che i nuovi arrivati si lamentavano a volte di sentirsi esclusi. Quando il passaggio dai carri armati Sherman ai Buffalo richiese non soltanto nuovi membri ma squadre più piccole, vi furono numerose lamentele e forti tensioni.

Questo equipaggio di un carro armato è un esempio tipico di un piccolo gruppo esposto al fuoco del nemico. In tutti gli eserciti, in tutte le battaglie, il gruppo primario è sempre stato l’unità sociale fondamentale. Alcuni osservatori sostengono che la reale motivazione del soldato sia la lealtà e il sostegno al piccolo gruppo, e non il senso del dovere e il patriottismo. Per la squadra del carro armato inglese, il piccolo gruppo sosteneva un ruolo fondamentale nel tenere alto il morale e nel mantenere un equilibrio emotivo di fronte alle grandi privazioni e ai pericoli.

Dalla descrizione dell’equipaggio del carro armato, possiamo vedere che essere membri di un gruppo è qualcosa di più che far parte di un insieme di persone. Il gruppo è un insieme di persone che interagiscono tra loro secondo determinati modelli, che sentono di appartenere al gruppo, e che sono considerati dagli altri come membri di un gruppo.

La prima caratteristica di base del gruppo è l’interazione  strutturata da modelli. Se il comportamento del gruppo fosse completamente casuale, i suoi membri non agirebbero tra loro diversamente che con gli estranei. Questo non era il caso dell’equipaggio del carro armato: le interazioni tra i diversi membri delle squadre erano molto più frequenti che non con altri individui. Il loro comportamento era inoltre condizionato dalle norme del gruppo; ciascuno di loro doveva condividere con gli altri il cibo che riceveva da casa, la lealtà al gruppo era un imperativo costante, anche in situazioni difficili; l’obbedienza al tenente o, in sua assenza, al caporale era indiscutibile. Oltre a questo sistema di norme, il gruppo aveva una rete di ruoli. Goode era il cuoco e comandante in seconda; Ingram e Coombes erano artiglieri; Ikin si occupava della radio. Questi erano senza dubbio solo alcuni dei ruoli che gli uomini svolgevano; altri ruoli meno formalizzati erano altrettanto importanti. Nel loro complesso questi ruoli costituivano la struttura sociale del gruppo.

La seconda caratteristica fondamentale dei gruppi è il senso di appartenenza. I membri sviluppano una consapevolezza del loro essere insieme, del loro essere “noi” in antitesi al “loro”, cioè a quelli che non fanno parte del gruppo. Ecco perché i nuovi arrivati avevano dei problemi ad adattarsi negli equipaggi dei carri armati. Le squadre si preoccupavano inoltre di costruire barriere psicologiche tra loro e il mondo esterno: alloggiavano insieme quando possibile, e quando vi fu il passaggio dai carri armati Sherman ai Buffalo vi furono molte proteste perché i gruppi erano smembrati.

La terza caratteristica del gruppo è il fatto che i suoi membri siano percepiti come tali dagli altri. Il gruppo acquisisce così un’identità agli occhi degli estranei.

L’identità di gruppo è più forte di quanto si possa immaginare. Spesso i comportamenti e le decisioni delle persone possono essere comprese in funzione dell’influenza esercitata su di loro da un gruppo.

I gruppi si possono dividere in primari e secondari.

Un gruppo primario è costituito da un piccolo numero di persone che interagiscono direttamente in rapporti che coinvolgono numerosi aspetti delle loro personalità. I gruppi primari sono piccoli perché l’interazione diretta e immediata tra tutti i membri di un gruppo numeroso è difficile da ottenere: in un gruppo di grandi dimensioni, è impossibile che tutti i membri formino stretti legami personali tra di loro. Il termine gruppo primario è stato introdotto da Charles Cooley che l’ha applicato alla famiglia, i cui membri sono legati tra loro da forti vincoli emotivi. Per Cooley la famiglia era primaria nel senso che si tratta del primo gruppo che svolge un ruolo fondamentale nella socializzazione dei bambini. I sociologi in seguito hanno applicato questo termine a qualsiasi gruppo la cui caratteristica dominante sia rappresentata da stretti legami personali. In questo senso sono gruppi primari una coppia, un gruppo di amici, e anche un club di bridge i cui membri si incontrino non solo per giocare ma anche per stare insieme.

Un gruppo secondario è costituito da persone che hanno scarsi legami emotivi tra loro e che interagiscono per raggiungere obiettivi specifici; le persone sono più importanti per la loro funzione che non come individui. Nel gruppo secondario le relazioni sono indirette, la conoscenza dell’esistenza degli altri è globale o vaga, l’appartenenza fa parte del sapere (io so che lavoro nella tale impresa, che abito nella tal città, ecc.), piuttosto che dell’esistenza affettiva quotidiana.

Poiché i ruoli in un gruppo secondario sono molto specializzati, i membri spesso si conoscono tra loro molto poco e non sviluppano quei legami emotivi che ci sono tra amici o membri di una famiglia, legami che coinvolgono molti aspetti della vita e un certo numero di ruoli. In un’organizzazione destinata a lavorare, i rapporti sono basati sull’efficienza; in questo modo non soltanto i ruoli diventano specializzati, ma anche la comunicazione: poiché la conversazione faccia a faccia non è efficiente, le comunicazioni avvengono in modo indiretto, attraverso messaggi scritti o telefonate.

Nella società contemporanea ci sono prevalentemente gruppi secondari. Non per questo però il gruppo primario ha perso di importanza, e negli ultimi decenni molti sociologi hanno riscoperto l’influenza cruciale del gruppo primario, soprattutto nella sua funzione di collegamento tra la persona e gli elementi più formali e strutturali delle relazioni sociali.

Per gli esseri umani, la vita di gruppo è d’importanza vitale. I bambini dipendono dagli adulti per un lungo periodo, durante il quale apprendono alcune delle abilità e molti degli atteggiamenti necessari per vivere in gruppo. Crescendo, assorbono alcune delle nozioni, idee, valori e regole di comportamento del loro gruppo. La socializzazione li rende adatti alla vita sociale e aiuta a conservare il gruppo oltre la durata della vita dell’individuo. I gruppi servono però a molte altre funzioni accanto alla socializzazione.

DIMENSIONI DEL GRUPPO.

Diadi. Una diade, ossia un gruppo di due individui, presenta alcuni aspetti unici. E’ molto fragile, poiché può essere distrutta dall’allontanamento di un membro. I membri di una diade non possono pensare all’esistenza del loro gruppo senza pensare anche alla sua non esistenza; i membri di gruppi più grandi sanno invece che il gruppo continuerà ad esistere anche dopo il loro allontanamento o la loro morte. A causa della sua fragile natura, la diade richiede più di qualsiasi altro tipo di gruppo un’interazione stretta, regolare e positiva; nel medesimo tempo, la diade può fornire più gratificazione emotiva di qualsiasi altro tipo di gruppo.

Triadi. L’aggiunta di una terza persona a una diade e la sua trasformazione in triade non è mai un problema da poco; presto o tardi due dei tre membri stabiliranno tra loro rapporti più stretti, escludendo il terzo. Il terzo membro può svolgere uno di questi tre ruoli: quello di mediatore neutrale, quello di opportunista, che approfitta degli altri, o quello di tattico, che divide e conquista. Un bambino primogenito, per esempio, può rafforzare i legami  positivi tra i genitori, diventando un oggetto di comune amore. D’altro lato un bambino può essere considerato come una minaccia, che allontana i genitori e provoca gelosia e conflitto. Se i genitori sono in conflitto, il bambino può formare un’alleanza con l’uno o con l’altro: manipolando gli affetti e le gelosie dei genitori, il bambino può giungere a controllare in molti modi la famiglia.

Gruppi più numerosi. L’aumento della dimensione si ripercuote in vari modi sulla vita del gruppo. E’ stato empiricamente accertato che i gruppi più ampi (cioè quelli di cinque o sei membri) sono più produttivi delle diadi e delle triadi; i membri dei gruppi più grandi tendono a offrire più spunti e suggerimenti dei membri dei gruppi più piccoli. Sembra che vi sia meno consenso, ma anche meno tensione in un gruppo del genere. Queste differenze mettono in evidenza che i gruppi più grandi hanno maggiori esigenze di organizzarsi; coloro che ne fanno parte si rendono conto che il loro comportamento deve orientarsi verso un obiettivo, dal momento che è improbabile che possano coordinare le loro azioni senza fare uno sforzo speciale a tal fine. I gruppi più grandi inoltre esercitano sui singoli maggiore pressione al conformismo. I gruppi del genere è difficile che tutti prendano egualmente parte alle discussioni o che abbiano la medesima quantità di influenza sulle decisioni. Non sorprende che i membri dei gruppi più grandi siano meno soddisfatti del loro ruolo nelle discussioni di gruppo di quanto non lo siano i membri dei piccoli gruppi.

Via via che il gruppo aumenta, i suoi membri tendono a parlare meno tra loro e di più con il leader; al tempo stesso, in un gruppo con più di cinque membri, il leader tende a parlare al gruppo come a un’unità piuttosto che ai singoli membri; il leader tende inoltre a parlare molto di più degli altri. La comunicazione diviene sempre più centrata su di lui; le informazioni passano attraverso di lui.

La produttività del gruppo dipende non solo dal compito, ma anche dalla struttura della comunicazione, cioè dal modello di comunicazione che il gruppo adotta per adempiere al proprio compito. Nei gruppi vi sono sequenze di eventi e fenomeni che tendono a ripetersi. Tra questi possono essere ricordati: la pressione a conformarsi, lo strutturarsi di atteggiamenti di rifiuto da parte del gruppo e la distribuzione dei ruoli.

I ricercatori hanno notato che alcuni modelli di comunicazione sono più efficaci di altri. Esistono quattro tipi di modelli di circolazione dei messaggi: il cerchio, la catena, la ruota e la y.

La Ruota, con un leader riconosciuto al centro, apparve come il modo più efficiente di risolvere il problema, seguito nell’ordine dalla y, dalla catena e dal cerchio. 

La struttura a Cerchio, nella quale nessun membro del gruppo è centrale, si dimostra come il modello di comunicazione meno efficiente.

I ricercatori hanno notato che i membri del gruppo che si trovano al centro della rete di comunicazione sono molto più soddisfatti di quelli che si trovano ai margini, arrivando alla conclusione che “nella nostra cultura, in cui le esigenze di autonomia, riconoscimento e raggiungimento degli obiettivi sono (posizioni periferiche) sono prevedibilmente poco soddisfacenti”. 

LE DIFESE DI GRUPPO:

per accoppiamento si intende un dialogo costante tra due individui di un gruppo con la complicità del gruppo stesso: ciò impedisce al gruppo di sviluppare la propria dinamica; come ogni difesa l’accoppiamento ha il suo vantaggio secondario: l’abbassamento del livello di ansia;

per fuga nel passato si intende una centratura sugli argomenti passati con un’atmosfera “da vecchi alpini”, ciò permette di alleviare la pressione di gruppo sul presente;

per fuga all’esterno si intende il discutere su argomenti che non sono strettamente a contatto con il gruppo stesso in modo tale che le risorse del gruppo sono deviate e diminuisce la pressione sul gruppo;

per fuga in avanti si intende il processo di percorrenza dei tempi: cioè si corre in avanti e si evita così di agire sulla situazione presente su cui si hanno possibilità di cambiamento e di pressione: fuggire in avanti permette di non cambiare niente del presente;

per fuga nell’amore si intende una modalità di proclamare in senso esagerato la propria lealtà al gruppo, la propria soddisfazione e utilità nei confronti del gruppo in modo da mimetizzarsi e dimostrarsi fedele tanto, da non essere più disturbato ed influenzato dal gruppo stesso;

la provocazione protettiva è una continua richiesta di aiuto e reazione da parte degli altri componenti del gruppo, per dimostrare quanto spazio si ha e quanto spazio dà il gruppo. La provocazione protettiva “stuzzica” gli altri perché reagiscono e così facendo blocchino lo sviluppo del gruppo;

lo spostamento del conflitto smista le discussioni e gli scontri reali tra membri di un gruppo, che avrebbe concretamente la possibilità di affrontarli e gestirli nell’interesse di tutto il gruppo in territori e trasformazioni simboliche lontane in modo tale che soltanto i due protagonisti di un conflitto siano in grado di agirlo; questo tagliar fuori il gruppo dalla gestione di un conflitto mediante il suo spostamento su piani irraggiungibili si avvicina al meccanismo di difesa dell’accoppiamento;

la confusione di ruolo consiste nel fatto per cui molti si mettono a fare i conduttori o assumono ruolo psicologico e di conduzione del gruppo; ciò permette di bloccare il gruppo disorientando i partecipanti e provocando in loro un ritiro;

la fuga nella virtù sta molto vicina alla fuga nell’amore: persone che partecipano ad un lavoro di gruppo si professano ligie e fedeli alle regole e alle domande; si tratta di una dipendenza passiva dal conduttore; in questo caso si verifica peraltro un legame di coppia che determina un accoppiamento tra conduttore e condotto “virtuoso” che così facendo bloccano il gruppo e la sua pressione dinamica;

il lamento per evitare l’aiuto consiste nella posizione di alcuni che criticano la situazione di cui fanno parte allo scopo di coagulare sul loro lamento il consenso degli altri e così facendo si tirano fuori, o tentano di farlo, dal loro influenzamento; la tecnica è quella di criticare per non essere criticati; se il gioco riesce la leadership negativa blocca il gruppo;

per assistenza al conduttore si intende un meccanismo di difesa molto simile a quello della fuga nella virtù con l’aggiunta di un ruolo tecnico di aiutante del conduttore di gruppo; in questo caso l’effetto difensivo si ottiene mediante una razionalizzazione ed un rifugio sul verbalismo più spinto;

l’attacco e fuga corrisponde alla strategia della tensione e del terrorismo a livello del piccolo gruppo; aggredendo un altro e determinando sconcerto nel gruppo le persone sono autorizzate a ritirarsi ed a rifiutare la propria collaborazione ad un gruppo che è  così aggressivo e minacciante;

la formazione in sottogruppi è una sottospecie dell’accoppiamento; però questo avviene non tra due persone, ma tra due o più sottogruppi; l’effetto è identico, cioè il blocco del gruppo che viene lanciato in una competitività interna e non ha quindi la possibilità di sperimentare gli aspetti gratificanti della situazione plurale, ma solo quelli frustranti, come il conflitto tra due sottogruppi che di solito fanno un braccio di ferro paralizzante ecc..

Nei gruppi vi sono sequenze di eventi e fenomeni che tendono a ripetersi. Tra questi possono essere ricordati:

· La pressione a conformarsi: l’individuo è portato a subire la pressione del gruppo per adeguarsi alla maggioranza;

· Il rifiuto da parte del gruppo: il rifiuto da parte del gruppo fa diminuire l’autostima nell’individuo, mentre l’essere accettati rafforza l’autostima; 

· La distribuzione dei ruoli: il leader strumentale, all’interno di un gruppo, è una persona che orienta il gruppo, esprime opinioni e propone suggerimenti; il leader espressivo è lo “specialista della simpatia” e provvede alle esigenze emotive del gruppo.

I membri dei gruppi carismatici hanno una sorta di adorazione per il loro leader e a lui sacrificano ogni cosa; questa lealtà assoluta dei membri del gruppo è quindi prevalentemente legata alle qualità del leader piuttosto che a specifiche esigenze date dalla posizione organizzativa occupata.
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